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s'. ' Finita la retorica sulla rivoluzione italiana 
Le bombe ci fanno capire che sono entrate in campo forze potenti 
L'Italia scopre la propria fragilità. Il liberismo rozzo di Umberto Bossi 
e quello meno rozzo degli amici di Segni. «Facce nuove » in economia 

La sinistra italiana e l'autunno 
M Se un merito le bombe 
hanno avuto, è quello di far 
capire che è finito il tempo 
della retorica sulla «rivoluzio
ne italiana». Il vecchio regime 
è crollato e sono ormai entra
te in campo forze potenti - in
terne e intemazionali - decise 
a dare uno sbocco autoritario 
alla crisi. Perché stupirsi? L'I
talia non è affatto il paese dei 
mandolini. C'è stato il 1901 
(passaggio sanguinoso della 
Italietta sabauda e crispina al 
.decennio giolittiano grazie al
l'incontro tra il settore più 
moderno della borghesia e il 
socialismo (uraliano). Ma c'è 
stato anche il 192! (i ceti me
di - della Padania soprattutto 
- che si spostano verso il fa
scismo mentre la sinistra inse- < 
sue il sogno di «fare come in 
Russia»). Troppe cose sono 
diverse da allora ma un di
lemma di analoga portata è 
tuttora aperto. Un sostanziale 
spostamento a destra di gran
di masse non mi sembra 
compiuto e molto attive con
tinuano ad essere le spinte 
democratiche. Ma non reste
rà aperto ancora a lungo. Tut- -
to dipende dal fatto che rapi
damente - non oltre l'autun
no - si faccia un passo avanti 
sostanziale nella costruzione • 
di una alleanza democratica 
e progressista in grado di ' 
competere per il governo del ' 
paese , -

Che cosa fa ostacolo? A 
parte i calcoli di parte e le am
bizioni personali, la mia tesi è 
che l'ostacolo vero consiste 
nella non chiara consapevo
lezza della natura della crisi 
italiana, e quindi del perché -
essendosi creato un nesso < 
molto originale tra questione 
sociale e questione democra- . 
hca - tutto il problema delle 
alleanze deve essere pensato 
in modo diverso dal passato. 
Voglio -dire cne»quaQdo si; 
chiede al Pds di entrare a ca
po chino nella formazione di , 
Segni perché alla conquista -, 
del centro farebbe ostacolo *.' 
una forza che non rinuncia al :; 

compito di unificarci! mondo ::. 
del lavoro e le sparse membra " 
della sinistra, io non vedo tan- ; 
to l'arroganza o il settarismo: :{. 
quanto il fatto che non si è ca- ;', 
pilo quali forze non solo bor- ' 
ghesi ma popolari profonde 
bisogna mettere in campo 
sottraendole - al ' populismo 
eversivo della destra; e quale 
scontro il riformismo (anche . 
il più ragionevole) deve so- .'." 
stenere con i poteri economi- • 
ci e la grande finanza in una -:' 
Europa dominata sempre più -
dalia Germania. E quando In- " 
grao riconosce che la sinistra '•> 
non può non porsi il proble- : • 
ma del governo ma aggiunge ;f. 
che se non c'è una «svolta» a ". 
lui del governo «non importa . 
un fico secco», io mi doman- : 
do che idea ha delle alternati
ve reali che sono sul tappeto '-
e a quali condizioni egli pen- ' ' 
sa che una svolta nell'Italia di 
oggi possa essere preparata. 
Non e una domanda polemi- . 
ca. È una domanda vera: per- : 
che anch'io penso che una • 
svolta è necessaria. Ma rispet- • ' 
to a che cosa? È su questo che • 
cosa che non mi sembra si 
stia ragionando abbastanza. • 

La questione sociale è la 
sfida pnneipaie che sta di •;• 
fronte alla sinistra. In autunno . 
- temo - assisteremo a fatti •;' 
drammatici. Bisognerà lottare ' • 
duramente. Ma la mia opinio
ne è che rischia di non mor-
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De Benedetti, 
Berlusconi e 
Cardini ad una 
assemblea di 
industriali. 
In alto. *'-•••• 
il degrado nei 
Mezzogiorno; 
a sinistra la • 
sede della ; 
Lancia a Torino 

dere chi non comprende che 
la novità della questione so
ciale sta nel suo intTPcciarsi 
cW^fdelegtttljriazione del >' 
vècchio Stato democratico e 
con il collasso non solo di 
tante singole imprese ma di 
quel meccanismo di accumu- • 
lazlone, distributivo, fiscale, 
che sia pure in forme perver
se, ha tenuto insieme Nord e ' 
Sud, produttori e parassiti, 
rendite e profitti. È l'aver affer
rato questo intreccio che fa la 
forza della Lega. Essa è riusci
ta a fare dello Stato e delle • 
istituzioni - e non del padro- •' 
nato - il bersaglio principale ', 
di tanti lavoratori «se perdo il 
posto e sono tartassato è per- • 
che i politici rubano»), e ha 
potuto • compiere .. • questo • 
straordinario dirottamento ri- ' 
spetto al tradizionale conflitto 
di classe, non tanto perché i -
sindacati sono troppo remis- ,'• 
sivi quanto perché la sinistra 
non riesce a collocare la dife
sa del lavoro e dei ceti labo- ; 
riosi a questa altezza, cioè 
dentro una credibile riforma "-. 
dello Stato sociale e una pro
posta economica per cui lo ' 
sviluppo produttivo del Mez- ' 
zogiorno sia funzionale agli 
interessi del Nord e diventi 
una leva anche per creare • 
nuove attività e nuova occu
pazione. È in questo vuoto 
che si forma un blocco inter
classista antidemocratico, li-, 
berista e populista al tempo ' 
stesso, basato essenzialmen- • 
te sui ceti attivi del Nord. Per- ' 
ciò la feroce delegittimazione • 
del sindacalismo confederale 
(unita all'assenza di un pro

getto politica): che sta facen
do BertmottiT a me appare un 
tragico errore. Serve solo a . 
flettere bèrizin'a'sul fuoco del 
leghismo e a dargli una "co
pertura a sinistra. 

Ma il dramma sociale italia-
noha - mi sembra - un'altra 
caratteristica del tutto nuova. 
A differenza di dieci anni fa, 
esso non è il riflesso di una ri
strutturazione-modernizza
zione del capitalismo italiano 
ma di quello che ormai si pro
fila come il suo declino. Se è 
cosi, non è una piccola novi- ; 
tà. E non si tratta di un proble-. 
ma economico che i «politici». 
possono continuare ad igno
rare come se tutto dipendesse 
dalle «mosse» di Segni o di 
Martinazzoli. A me pare que
sto il fatto destinato a condi
zionare più di ogni altro l'inte
ra vicenda politica italiana, 
compresi gli esiti possibili del
la questione democratica. E 
ciò perché da un lato questo • 
fatto allarga gli spazi di mano
vra per quei poteri intemi e in-. 
ternazionali che • vogliono < 
mettere l'Italia sotto tutela e ; 
quindi lavorano per una solu
zione autoritaria, ma dall'al
tro crea nuove condizioni og
gettive per costruire una al
leanza riformista seria tra for
ze sociali e politiche diverse. 
E la principale di queste con
dizioni oggettive sta appunto . 
in ciò: che la crisi non riguar
da solo i partiti ma investe in 
pieno la capacità di dirigere il 
paese da parte della grande : 
borghesia capitalistica. • Per-. 
ciò, per la pnma volta dopo 
decenni, la candidatura di un 
polo di sinistra e progressista 

a governare ha (o può eye/e) 
una grande forza oggettiva, in 
quanto si presenti come, una 
esigenza nazionale. 

Se di questo si tratta il Pds 
non può più esitare a porre al 
centro della sua iniziativa 
quello che alcuni di noi con
siderano da tempo come il 
problema principale, più im
portante anche della riforma 
della legge elettorale. E che io 
definirei cosi: un rischio ine
dito, (nel senso che non si 
era presentato mai in questi 
termini nella storia dello Stato 
unitario) il rischio, cioè, del
l'innesco di un processo de
generativo della struttura eco
nomica, e quindi di un de
classamento, anzi di un bru
sco salto all'indietro della in
tera nazione. Parlo di qualco
sa che sta sono la stessa crisi 
politica e istituzionale ma che 
spiega meglio perché il pas
saggio è cosi drammatico. 
Certo, nulla di paragonabile 
alla Jugoslavia. Ma nessuno 
sa cosa succede se un grande 
paese industriale moderno, : 
diventato tale solo negli ultimi 
decenni attraverso uno sforzo 
collettivo enorme (il merito 
storico dei partiti democrati
ci) e che è riuscito a ugua
gliare gli standard di benesse
re e di civiltà della Francia e 
dell'Inghilterra (una conqui
sta straordinaria, solo se pen
siamo che il reddito medio 
italiano era meno della meta 
alla caduta del • fascismo) 
scopre improvvisamente la 
fragilità di tutto questoe il ri
schio di tornare indietro. È la 
vita di milioni di italiani che 

. «può cambiare sensibilmente, 
e quindi la loro coscienza di 
sé e dei rapporti con lo Stato 

j-e gli interessi collettivi, col ri
sultato di uno smarrimento 

: delle ragioni dello stare insie
me. Abbiamo messo nel con- • 
to un fatto del genere, e stia
mo misurando su questo le 
nostre strategie, non solo elet
torali, e le nostre assunzioni 
di responsabilità verso il pae
se? E chi, se non la sinistra, 
dovrebbe capire che se non si 
colloca al livello di questo 
problema nazionale essa vie
ne meno alle sue responsabi
lità proprio verso gli strati più 
indifesi e verso il mondo del 
lavoro? •-..- :.. . -. 

lo credo, che questo peri
colo esiste. Ed essenzialmen
te per una ragione: perché ciò 
che è entralo in crisi non è so
lo questo o quel settore del
l'industria ma un insieme, un 
sistema, cioè la concreta co
stituzione economica dell'Ita
lia, quella che nel bene e nel 
male ha retto il paese e ne ha 
segnato il cammino. ..-•••-

Non servono le semplifica
zioni demagogiche. Che cosa 
è stata l'economia «mista» ita- . 
liana? Se è -stata solo il frutto 
della sete di potere dei partiti 
il guaio, dopotutto, non sa
rebbe cosi grosso. Il vecchio 
sistema politico è già crollato 
e ai ladn ci pensano i giudici. 
Purtroppo non è cosi. E chi in
tende costituire sul serio ' 
un'alternativa deve • sapere 
che cosa questa economia 
mista è stata, e quindi cosa si- ' 

- gnifica sostituirla. Solo con gli 
spiriti vitali della piccola im
presa' Non scherziamo L'c-

conomiamista italiana non è 
solo la «mano pubblica» ma 
l'interazione (non,per caso) 
tra un capitalismo senza capi
tali, anche per il modo come 
si è formato in Italia (in ritar
do, con un forte intervento 
dall'alto, con poche grandi 
imprese private a proprietà 
familiare) e la banca pubbli
ca (non : a caso pubblica) 
che lo finanziava e lo garanti
va (e si è visto fino a quali de
aerazioni e scandali). Questo 
da un lato. Dall'altro un setto
re molto vasto di • imprese 
pubbliche e a partecipazione 
statale che (non a caso) si 
sono assunte anche compiti 
di supplenza, nel senso di in
vestire in settori di base, stra
tegici, a lungo ritomo, cioè 
dove il debole e rapace capi- \ 
talismo privato non avrebbe 
investito mai. Il che ha poi fa
vorito la degenerazione clien
telare. E ancora: l'interazione 
fra tutto questo é'ia platea va
stissima delle piccole e medie 
imprese che certo hanno avu
to pochi sostegni, in termini di 
politiche industriali ma gran
di franchigie fiscali nonché 
protezioni di varia natura (la
voro nero, appalti). Il tutto 
con le conseguenze che sap
piamo: confusione tra Stato e ; 
mercato ma non nel senso di 
troppo Stato come funzione 
pubblica ma nel senso di uso 
privato dello Stato e uso poli
tico del mercato; rapporto 
perverso tra politica e affari; 
assistenzialismo è parassiti
smo; • crescita abnorme del 
debito pubblico e, quindi, un 
mercato dei capitali presso

ché tutto nelle mani del Teso
ro. 

Perciò è veramente fuori 
dalla realtà il rozzo e dema
gogico liberismo della Lega e 
quello meno rozzo ma anco
ra più datato di certi amici 
dell'on. Segni. È un sistema 
che è saltato e che non regge 
più nei suo insieme. Il che si
gnifica che viene all'ordine • 
del giorno il problema di una 
riforma di sistema. Del resto 
uomini come Saraceno e La ; 
Malfa (Ugo, non Giorgio) 
non ebbero paura di affronta- | 
re tematiche di questa natura \ 
mentre la sinistra oscillava tra 
lotta sindacale per la riparti
zione del prodotto e supera
mento del capitalismo. Ades
so tocca a noi indicare la dire
zione in cui muoversi sapen
do che non regge più il vec
chio statalismo della sinistra e ;; 
che altre sono le vie per porre 
su nuove basi il sistema indù- ; 
striale e finanziario affinché -• 
possa essere ricapitalizzato. Il ' 
che - sia detto tra parentesi -
non risolverà, di perse, il pro
blema della disoccupazione, 
ma è una pre-condizione as
solutamente necessaria. Altri
menti * l'alternativa • sarebbe 
una società assistita: diventa
re la Disneyland d'Europa. • -

Questo a me sembra il ban
co di prova decisivo di una al
leanza democratica. Se non 
vuole restare un puro accor
do di vertice, privo di base so
ciale, essa deve porsi non so
lo il problema dei meccani
smi elettorali e delle «facce 
nuove» ma del come si co
struisce una democrazia eco
nomica. Il tema è davvero 
cruciale. Perché se la crisi ha 
quelle caratteristiche a cui ho > 
accennato il solo modo per • 
uscirne è fare leva non sui sol
di degli Agnelli (che non ci 
sono) ma sulla grande risorsa 

• del lavoro;'insieme a"quella-
del risparmio, delle professio
nalità e delle capacità im
prenditoriali di questo paese. 
Questa è la sostanza di una 
alleanza che in Italia non si è 
fatta mai: una alleanza che , 
spezzi lo storico rapporto di ' 
complicità tra rendita e profit
to a danno del lavoro e del 
Mezzogiorno. Non si tratta di 
difendere la proprietà statale 
né tantomeno di arricchire i 
soliti noti concentrando an
cora di più nelle loro mani il 
potere economico, e quindi. 
politico. Si tratta invece di tra
sformare la proprietà statale 
in proprietà diffusa presso i ' 
cittadini. A questo noi pensia
mo: a realizzare un contesto 
di «democrazia economica» 

; che veda un generale decen
tramento di potere dai centri ? 
di comando economico, poli- . 
tico e burocratico tradiziona- [ 
le verso un ampio numero di -
produttori, lavoratori, rispar
miatori, la cui capacità di in
fluenzare le scelte del paese è •', 
stata sinora ridotta al minimo. • 
Più o meno Stato, più o meno ;• 
mercato: falsi dilemmi. Non si ' 
tratta di ridurre il ruolo e la ; 

funzione degli interessi pub
blici nell'economia, bensì di ' 
mutare il tradizionale ruolo 
dello Stato da proprietario e 
gestore a regolatore e garan- :•'. 
te. Si tratta non di ridurre il 
mercato ma di riformarlo prò- \ 

. fondamente rendendolo mol- ': 
to più aperto e trasparente. In • 
sostanza, si tratta di promuo-
vere la formazione di - una 
nuova classe dirigente anche 
in economia. 

Vi presento 
i liberali 

progressisti 
ENZO MARZO * 

O rmai fioriscono come funghi «cose» multicolorate. 
e non è un male. Ma certamente non è una coset-
ta elettoralistica quell'appello di «Critica '93» che 
in queste settimane sta raccogliendo l'adesione 

^ ^ ^ ^ ^ del meglio della cultura e della politica liberale 
^^"^^m progressista. L'intendimento è un altro, chiarissi
mo, persino elementare. È espresso in poche frasi, tra cui: si 
intende «assumere un ruolo propulsivo nell'aggregazione di • 
uno schieramento progressista, affinché questo polo di sini
stra sia largamente permeato di cultura liberale»; eppoi, si ri- ; 
tiene «che il sistema politico italiano sarà veramente riformato 
quando realizzerà la democrazia dell'alternanza favorendo 
I aggregarsi di due grandi schieramenti alternativi, dove i mo
derati si uniscano ai moderati e i progressisti si uniscano ai 
progressisti». . . • • . . -

Mi sembra che col passare dei giorni entrambi i punti di
ventino sempre più discriminanti, perché sempre più abban
donati dalle forze politiche. Tutti si sono riempiti la bocca con 
il bipolarismO(Come soluzione dei guasti provocati da quella 
impossibilità d'alternanza politica che è riconosciuta come la 
causa prima del regime. Ma nessuno ha fatto veramente della 
«democrazia dell'alternanza» il primo punto programmatico 
della propria azione politica. Tutti concentrati nello sdegno 
contro gli inquisiti, non ci si è resi conto che per il nostro futu
ro è più pericoloso di mille ormai stracotti Orini Pomicini un 
solo Martinazzoli. che sta ricostruendo regole e alleanze non 
troppo dissimili da quelle del passato. Perché il caso italiano 
non è risolvibile solo col cambiamento di classe politica. Si 
tratta di passare da una democrazia illiberale a una democra
zia liberale. Non è poco. 

Cosi, mentre i sostenitori dei sistemi elettorali maggioritari 
ingenuamente pensavano che l'obiettivo fosse stato già politi
camente raggiunto e che quindi si potesse disquisire e divi
dersi su quale tipo di uninominale, i «proporzionalisti» non , 
avevano affatto perduto, ed anzi potevano addirittura vincere, 
imponendo un vergognoso intruglio col massimo di propor- • 
zionalismo possibile e soprattutto col minimo d'incentivazio
ne all'aggregazione di schieramenti alternativi. E questo risul
tato è la vera pietra fondante della conservazione sotto altra 
forma della prima Repubblica. Ma non sento tanta indigna
zione in giro, mentre è è ben altro che un colpo di spugna. È 
la distruzione per ora d'ogni possibilità di democrazia dell'al
ternanza. Se non si corre ai ripari, il futuro è già segnato: la De 
(che può cambiare nome mille volte, ma resta quella di sem
pre) , con alcuni laici fiancheggiatori come fiore all'occhiello, 
non si rassegna a rappresentare con altri le forze conservatri
ci, s'appresta a fare il pendolo tra la Lega e i furbetti di Allean
za democratica, rioccupa quel famigerato centro che è stato 
la fonte d'ogni immobilismo lungo tutta la storia del nostro 
paese,-risospinge il Pds o nelle braccia dei comunisti o nella 
logica della cooptazione all'insegna del «tutti al governo», ri
seduce i soliti Tronti decadono in deliquio alla parola «po
polare» e risognano il compromesso storico, magari ribattez-. 
zandolo «virtuosa consociazione». 

S u l'Unitù Michele Salvati ha cercato di mettere in 
guardia IJ;Pds sulla necessità-delie poche regolet
te della democrazia liberale. Ma è sembrato pre
dicare nel deserto. La mentalità conflittuale del li-

^ ^ ^ ^ beralismo none facile da introiettare, e ugual-
™̂™̂™ mente è difficile capire che non ci può essere se
conda Repubblica senza che i pidiessini si separino anche 
psicologicamente dai comunisti, senza che il sistema eletto
rale non costringa i cattolici clericali (ovvero quelli che anco
ra si mostrano convinti che una fede religosa possa essere il 
fondamento di un'organizzazione politica) a dividersi secon
do opzioni programmatiche. Invece ora vincono i trasformi
smi. Le forze politiche non si vogliono bruciare i ponti alle 
spalle e adottano criteri d'opportunità piuttosto che rigorosi " 
indirizzi politici. E non c'è politica senza idee generai), che 
sono ben altra cosa delle ideologie. L'appello di «Critica '93»è 
fin troppo chiaro: la sinistra non è sinistra se non è liberale. 
Anche il Pds ha di fronte a sé queste forche caudine. Che non 
sono certamente poste da noi pochi firmatari con pochissimi 
truppe alle spalle, ma dallo stato miserevole della sinistra sto
rica dopo il fallimento delle sue ideologie giacobine e autori
tarie. Mentre il fattore K per il Pei non poteva che essere insu
perabile, ora il Pds può fare i conti positivamente col fattore L 
(liberalismo). ....*,:«• 

Qualche tempo fa la pidiessina Claudia Mancina fece un ri
tratto impietoso della cultura del suo «partito marmellata»: 
«Una grande e ingovernabile confusione di culture, di una Ba
bele di linguaggi». Ed è ancora cosi. Tagliate le radici, guai se 
il Pds cadesse preda della suggestione d'un vago progressi
smo alla giornata e campato per aria. Nei paesi di democra
zia matura la cultura della sinistra è largamente liberale. Fa ri
ferimento al valore della libertà e fa discendere da questa l'e
quità e la propensione alla frantumazione d'ogni potere che 
tenda a diventare predominante. Altro che «cultura di gover
no», formuletta inventata dalle sirene moderate. Altro che 
contrapposizione tra privato e pubblico, tra «rude capitali
smo» e Stato sociale. Da noi si deve ricostruire da cima a fon
do lo Stato, senza dimenticare che sono proprio le forze che 
dicono oggi d'incarnare l'opzione privatìstica ad avere reso 
tutto, ma proprio tutto, pubblico o. peggio partitico. Il Pds non 
si faccia intrappolare da queste distinzioni di comodo e del 
tutto astratte, pensi piuttosto ad abbandonare l'attuale «mar
mellata» ideologica che lo porta all'opportunismo o a velleità 
d'egemonia organizzativa, e discuta di idee che sembrano 
«deboli», ma che hanno proprio nella loro -debolezza» una 
grande forza. .. 

• ' , i - " f ' • ' ' giornalista, firmatario dell'appello 
' ' dei liberati di sinistra "Critica'9J* 
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Parliamone, ma che nessuno se ne accorga 
• • Dicono si parli troppo di 
Tv Sostengono in molti che si 
dedichi al fenomeno troppo 
spazio, troppo tempo. Sui gior
nali soprattutto: pagine mono
grafiche, supplementi, inchie
ste Peralcuni non si dovrebbe. 
Bisognerebbe quasi far finta di 
niente, prendere la cosa come 
fosse un fatto normale, acqui
sito scontato e superabile co
me un mal di testa o la sagra 
della cerasa: poi passano. : . 

Devo sostenere il contrario e 
un po' me ne dispiace perché 
può sembrare una posizione 
prò domo sua, quasi una excu-
salto non pelila (e fermatemi 
perché m'è presa cosi con ,; 
quella lingua morta che torna •• 
su ai liceali pentiti, ai professo
ri di ginnastica e ai cancellieri 
di tribunale, d'estate). Parlavo 
in questi giorni pre-feriali con • 
un esperto della comunicazio-. 
ne, un operatore culturale che 
divide il suo tempo fra cultura 
e Tv. A questo punto non ne 

;' posso fare il nome per non 
nuocergli: come esperto della 
comunicazione, averlo defini
to intellettuale in questi giorni 
non gli giova. E agli intellettuali 
la sua specializzazione catodi-
ca suona, quasi come handi
cap sminuente e comunque ir- : 
ritante. Chiamiamolo signor X. 
O Angelo, come volete, tanto... 

Il mio autorevole interlocu-
•'". tore sostiene grosso modo (e 
• bisogna stare attenti nel dis

sentire da lui perché prima o 
poi finisce per aver ragione, 
questo intellettuale televisivo o 

• questo televisivo intellettuale: 
mettetela come vi pare, è co
munque uno) che la gente se 
ne frega di parlare di Tv: la 
guarda e basta. Dibattere sul 
perché e il percome sa di eser
cizio un po' onamstico e come 
tale non fecondo dal punto di 
vista creativo. LI per 11 non so-
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no riuscito a ribattere granché. 
Ma dopo... Dopo siamo tutti 
bravi, tutti dotati dell'inutile 
esprit d'escalier, la folgorazio
ne che capita ai più per le sca
le - appunto, quando ormai 
ogni discussione è finita e la 
brillante obiezione serve solo 
ad agitare i pensieri del ritomo 
a casa. E il calcio allora? E il 
processo del lunedi e simili? Se 
un argomento - appassiona, 
l'uomo medio latino non lo 
molla, non rinuncia ad elucu
brazioni di qualunque tipo. 
Prendiamo il sesso, centro di 
patetiche discussioni per lo 
più private: chiunque di noi ri
corda interminabili dibattiti 
(secoli fa) prevalentemente 
notturni, disadorni dal punto 
di vista retorico, imperdonabili 
ma vibranti di interesse e di im
maginifiche metafore La diffe
renza fra il seno di Jane Russell 
e quello della Mansfield, la co

scia di Raquel Welch o anche: 
se venisse un signore e ti dices-. 
se... E giù un'offerta di irresisti- : 
bile sensualità - roba da ma
schi scemi - per la quale paga- ; 
re una penitenza schifosa, do
lorosa e degradante. ,•/-;.: >.,.•.%*-,-,•. 

SI, quando una cosa appas
siona a qualunque titolo, no ci 
si può esimere dal parlarne. • 
Ma...achepro?Cosacambia?. 

Ha ragione ; l'interlocutore 
che abbiamo indicato col fan- '-, 
lasioso nome di Angelo. Met
tiamo pure che il seno della ' 
Russell (per le tette bisogna far : 
riferimento alle dive del passa
to: oggi la maggioranza sul to-. 
race ha poco più di due brufoli ^ 
o due pinces. Riecco il ma- • 
schio scemo) superi di qual
che centimetro quello della , 
povera Mansfield: e allora? E 
mettiamo che si arrivi a un 
compromesso: quei seni sono 

analoghi. Serve a cosa, a rim
piangerli? Ha ragione, quello 
II. Si parla troppo e forse inutil
mente. Anche se, in sede di-

. ciamo cosi critica, ricordo pez-
' zi di rara lucidità: quello di 

Ghezzi e Giusti sul Sorrisi e 
canzoni della scorsa settimana 
e quelli di Aldo Grasso sul Cor
riere (quando ha parlato un 

. mese fa della licenza liceale 
' per esempio) e tutti gli inter-
: venti della Ranger! su ilmanife-
: sto, di Alessandra Comazzi su 
', Lo Stampa Per non dimentica- * 
re Beniamino Placido che ha 
pubblicato di recente un libro 

. strepitoso sul guidare la Tv. 
Bravi soprattutto quando par
lano di altro, quando, parten
do dal televisore, vanno verso 
discorsi più complessi e com- (. 

' pleti. -. .-.•*• .. • .-• .-•• •--•••-;'• 
Ecco, forse si può (si deve?) •:• 

parlare di Tv. Senza farcene 
accorgere però. Fingendo di 
occuparsi d'altro. O viceversa, 
chissà. 

Gianluigi Lentini 

Lunga e diritta correva la strada 
l'auto veloce correva... 
«Canzone per una amica» di Francesco Guccini 
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